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The Review 

 
 
 
Dada. Rivista di Antropologia post-globale is a digital periodical review. The access 
is free on www.dadarivista.com  
 
 The review intends to focus on the issues of anthropology and contemporary 
philosophy in order to face the classical and modern questions in the social, political 
and cultural context of our post-global era in which the grands récits are hidden but 
all the more present and operating. 
 
 Since we are convinced that the meaning of life coincides with intensive 
research intended as a joyful experimentation, even in those fields in which any kind 
of change and actually any kind of experimentation seem to be out of the question, 
and, being more than ever aware that the heritage connected to the grands récits 
should be removed from our discourses, the review selected the term Dada to indicate 
a position of structural opening toward the choice of research methods and the use of 
language in order to avoid the dogmatic of protocols. This long way has already been 
undertaken by many scholars such as Paul Feyerabend for instance, and we warmly 
invite you to join us and proceed with resolution and irony.  
  
 In this context, the contributions can be published in one of the languages of 
the European Union, according to the wish of the authors, after reviewing by native-
speaking colleagues. Multilingual reading seems to be spreading in the academic 
circles of the Continent and this partially allows avoiding translations in lingua 
franca and their inescapable limitations. The authors are free to adopt their own style 
concerning footnotes and bibliographical references as far as they remain coherent 
with their own criteria. 
 
 The review also has the scope to publish the contributions of young scholars 
in order to introduce them to the national and international debate on the themes in 
question. 
 
 
 
The Editor 
Antonio L. Palmisano 
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Editoriale 

 
Questo che state leggendo è il numero di Giugno 2026 di Dada. Rivista di 
Antropologia post-globale. Si tratta dell’edizione semestrale, contenente articoli su 
differenti temi. 
 

Bernhard Streck sospende la concezione generalmente diffusa di un essere 
umano collocato tra due estremi opposti, il bene e il male, concentrandosi sulla 
Divinità intesa come contraddizione, una figura particolare, per sua natura ambigua e 
sfuggente, che compare frequentemente nei vari pantheon. Mario Pesce esplora le 
rievocazioni storiche nelle comunità locali, attingendo a ricerche etnografiche 
condotte in Sardegna e in Lazio, interpretandole come potente espressione della 
dinamica culturale difensiva di una comunità. Davide Costa considera l’olfatto come 
dimensione ancora poco valorizzata del potere moderno, esplorando il ruolo 
dell’odore nel plasmare l’ordine sociale. Amelio Pezzetta tratta delle tradizioni 
relative ai lupi mannari nella Valle dell’Aventino, rilevando attualmente una tendenza 
piuttosto diffusa al recupero e alla valorizzazione di antiche credenze e tradizioni. 
Vincenzo Scalia riesamina il caso di Julian Assange, intendendo Internet come un 
campo di lotta politica, e sostenendo che un uso aperto e senza restrizioni del web 
possa “controllare il potere e rafforzare la democrazia”. Alice Ferretti analizza i temi 
dell’antropologia museale nel contesto del Museo diffuso di Empoli Valdelsa, 
indagando la riorganizzazione avvenuta durante la costruzione del nuovo museo 
locale e lo stesso uso all’interno della comunità. 

  
Informo, inoltre, i colleghi interessati che i prossimi numeri speciali 

tratteranno i seguenti argomenti: 
– The good and the evil (deadline: March 30, 2027), 
– Anthropology and race (deadline: March 30, 2027), 
– Anthropology of law (deadline: June 30, 2027), 
– Research and communication in anthropology (deadline: June 30, 2027), 
– Anthropology and psychiatry (deadline: September 30, 2027), 
– Vittorio Lanternari’s thought revisited (deadline: September 30, 2027). 
 
 Gli autori sono invitati a segnalare alla Redazione il loro interesse nel 
partecipare alla realizzazione di queste nuove avventure intellettuali. 
 
Il Direttore 
Antonio L. Palmisano 
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La contraddizione come Divinità 
Trickster, Fuoco e Diabolos in una prospettiva comparativa 
tra culture 
 
 
Bernhard Streck 
 
 
Contradiction as a Deity: Trickster, Fire and Diabolos in a Cross-Cultural Comparison 

Abstract 
This article begins by reflecting on the widely held view of human beings as situated between two 
opposing extremes, good and evil, between which they are called upon to make a choice. The author, 
however, suggests setting aside for a moment this common view of a reality rigidly divided into two, 
to observe instead an aspect of the deities in which good and evil are not clearly separated, but often 
overlap, alternate or merge with one another. Although pagan deities do differ from the one God of 
monotheistic religions – Judaism, Christianity and Islam – due to their ambiguous and elusive nature, 
a particular figure frequently appears in the various pantheons who clearly embodies this contradiction. 
It is a figure who challenges, if not outright contradicts, everything that modern thought associates 
with order and clarity. 
Contemporary ethnology and mythology define this type of deity with the English term ‘trickster’, that 
is, a ‘joker’ or ‘cheat’: a figure who sets traps for others but who, as popular wisdom also reminds us, 
often ends up falling into them themselves. And it is on this very contradiction as a deity that the 
author explores the subject in greater depth, from a cross-cultural perspective.  
Keywords: contradiction, divinity, trickster, monotheism, paganism 
 
 
All’etnologo e filosofo culturale francese Bruno Latour (1947-2022) va il merito di 
aver gettato nuova luce sul processo di sviluppo della civiltà con il termine 
purification (purificazione)1, che almeno dai tempi di Max Weber (1864-1920) 
abbiamo imparato a comprendere come progressiva razionalizzazione2. Il consenso 
occidentale sin dall’Illuminismo francese include il presupposto fondamentale che 
oggi sappiamo più di ieri e che quindi possiamo organizzare il nostro mondo in modo 

 
1 Latour, Bruno, Wir sind nie modern gewesen. Traduzione dal Francese di Gustav Roßler. Orig. Paris 
1991. Frankfurt am Main: Fischer TV, 1998   
2 “Das zunehmende Eingreifen gesatzter Ordnungen aber ist für unsere Betrachtung nur ein besonders 
charakteristischer Bestandteil jenes Rationalisierungs- und Vergesellschaftungsprozesses, dessen 
fortschreitendes Umsichgreifen in allem Gemeinschaftshandeln wir auf allen Gebieten als 
wesentlichste Triebkraft der Entwicklung zu verfolgen haben werden”, trad. it.: “Il crescente intervento 
degli ordinamenti giuridici, tuttavia, ai fini della nostra analisi costituisce semplicemente un elemento 
particolarmente caratteristico di quel processo di razionalizzazione e socializzazione, la cui progressiva 
diffusione in ogni forma di azione collettiva dovremo seguire in tutti i campi come la forza motrice 
fondamentale dello sviluppo”. Weber, Max: Wirtschaft und Gesellschaft [1921]. Tübingen: Mohr, 
1976, p. 196 
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migliore, nel senso di più razionale, rispetto a quanto fosse possibile ai nostri 
antenati. Latour ha cercato di dimostrare che questa visione è predominante in tutte le 
culture, che ogni epoca e ogni luogo cercano di imporre al mondo un ordine 
convincente che lo separi dal caos e renda distinguibili gli opposti. Nella sua 
reinterpretazione della storia culturale, anche il progetto della modernità è uno sforzo 
collettivo volto a creare purezza e chiarezza3, in cui tutto ciò che è irrisolto e non 
detto viene represso e dimenticato – in parole povere: nascosto sotto il tappeto.  

Se la cultura può essere intesa come un progetto di purificazione, questo 
sforzo riguarda naturalmente anche la cosiddetta trascendenza, ovvero il mondo degli 
Dei e degli spiriti, che dovrebbe essere superiore e preordinato all’uomo e che nei 
monoteismi abramitici ha ricevuto un ordine unico nella storia mondiale, e ancora 
oggi è estremamente potente. Fin dai suoi stadi preliminari nel manicheismo 
iraniano4, ma soprattutto nella definizione scritturale della Torah ebraica, dei profeti e 
infine nel Nuovo Testamento cristiano o nel Corano, essa viene definita come 
dualismo. Il creatore e giudice del mondo trova il suo avversario in Satana, il signore 
dell’inferno e – per molti devoti ancora oggi – “signore del mondo” con i suoi errori e 
le sue seduzioni. L’uomo, infine, si trova tra questi due poli opposti e deve decidere. 
Questa è la sua libertà e responsabilità, che i colti teologi ogni domenica interpretano 
e propagano alle comunità. 
 

 
Lapidazione del diavolo durante lo hajj a La Mecca, TAZ 2014 

 
3 Per quanto riguarda le implicazioni nel campo delle scienze culturali dal punto di vista di Latour, cfr. 
Ghanbari, Nacim/Marcus Hahn (Hg.) “Reinigungsarbeit”. Zeitschrift für Kulturwissenschaft, 1/2013. 
Bielefeld: Transcript, 2013 
4 V. Lanczkowski, Günther, “Der Manichäismus”. In: Heiler, Friedrich, Die Religionen der 
Menschheit in Vergangenheit und Gegenwart. Stuttgart: Reclam, 1959, pp. 439-447 
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La separazione tra erbe buone ed erbacce, imposta a ogni cultura, ha portato 

oltre 2000 anni fa, nell’ampio campo della religione, alla separazione tra un Dio 
buono e un diavolo malvagio. Il modello era così convincente che oggi la maggior 
parte del mondo, avvicinato dalle tecnologie della comunicazione, lo segue, anche se 
ci sono conflitti aspri sulle modalità di attuazione e con questa monoteizzazione, che 
in realtà era una dualizzazione, cioè la divisione dei fenomeni in bene e male, non è 
stato possibile raggiungere la pace mondiale. Piuttosto, la modernità, come siamo 
soliti chiamare la cultura temporale odierna, in parte persino destrutturata, rimane un 
enorme cantiere in cui è necessario fermare continuamente nuove intrusioni, ripulire 
l’inquinamento e mettere ordine nelle contaminazioni. I credenti nella Bibbia sanno 
che queste continue battute d’arresto sulla via della salvezza sono opera di Satana, 
che secondo la testimonianza dell’Apocalisse di Giovanni potrà essere 
definitivamente sconfitto solo nella battaglia finale di Armageddon5, ancora da 
venire. 
 

 
“The Fall of Satan”: manifesto della Diamond Success Ltd. Nigeria, 2002 circa. Foto: Museum der 
Weltkulturen, Francoforte 

 
5 Apocalisse di Giovanni 16,16 
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Il mio saggio vorrebbe fare un passo indietro rispetto a questa concezione, a 

noi tutti familiare, di un mondo diviso in due parti, per liberare lo sguardo su una 
qualità delle divinità in cui il bene e il male non sono così nettamente separati, ma 
spesso coincidono, si alternano o appaiono intercambiabili. Anche se gli Dei pagani si 
distinguono comunque dai monotheoi degli ebrei, dei cristiani e musulmani per il loro 
carattere sfuggente, nei pantheon stranieri esiste spesso una figura speciale che 
incarna esplicitamente questa contraddittorietà e che sfida, per non dire offende, tutto 
ciò che il pensiero moderno associa alla pulizia e alla chiarezza. L’etnologia e la 
mitologia odierne chiamano questo tipo di divinità con il termine inglese “trickster”, 
che significa ‘burlone’ o “imbroglione”6: una divinità che scava una fossa agli altri, 
ma che, come conserva ancora la nostra saggezza popolare, ci cade dentro lei stessa. 
Di seguito esamineremo le divinità trickster nell’antica Europa, nell’America 
indigena e nell’Africa pre- o sub-missionaria, per mettere in discussione le nostre 
certezze teistiche o ateistiche. 
 

 
Till Eulenspiegel – Associazione Carnevale di Eltville 

 
6 V. Streck, Bernhard: “Ein Bewohner aller Himmel: Der Trickster weltweit”. In: Roch, Claudia/Maren 
Uhlig (Hrsg.): Schöpfer, Schelm und Schurke. Der Trickster im mythologischen Zwielicht. 
(Schriftenreihe Band 9 des Arbeitskreises für Vergleichende Mythologie e.V.) Leipzig: Edition 
Vulcanus, 2018, pp. 11-18 
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L’Arlecchino della Commedia dell’Arte commemorato dalla Deutsche Bundespost 

 
Per non poter attribuire immediatamente l’estraneità di un Dio chiamato 

“contraddizione” ai popoli sottosviluppati e primitivi, osiamo prima dare una breve 
occhiata sotto il nostro tappeto, dove si accumulano in alta densità i prodotti di scarto 
di un progetto di pulizia durato due millenni: mi riferisco alle tracce lasciate dagli Dei 
trickster nella famosa letteratura picaresca, per esempio dall’umanista francese 
François Rabelais (1494-1553) nel suo “Gargantua” del 1532, dal partecipante alla 
Guerra dei Trent’anni Hans Jakob Christoffel von Grimmelshausen (1622-1676) nel 
suo “Simplicius Simplicissimus” del 1668, dal poeta fiammingo della libertà Charles 
de Coster (1827-1879) nel suo “Till Ulenspiegel” del 1867 o persino dal grande 
Johann Wolfgang von Goethe (1749-1832) nel suo “Reineke Fuchs” del 17947. 
Mentre questa lunga ombra della contraddizione divinizzata riusciva ancora ad 
affermare il proprio posto nella sala della fama dell’Occidente, Arlecchino, insieme 
alla Commedia dell’Arte e tutte le maschere già nel XVIII secolo8, il Festum 
Stultorum e il Festum Asinarium furono cancellati dal calendario ecclesiastico già nel 
Medioevo e oggi le forme cultuali di venerazione di contradittori Dei si ritrovano solo 

 
7 Cfr. Schenkel, Elmar: “Die Krähe auf dem Eiffelturm. Erscheinungsformen des Tricksters in 
Literatur, Kunst und Gesellschaft”. In: Roch, Claudia/ Maren Uhlig (Hg.), v. nota 6, pp. 231-248 
8 V. Baumbach, Gerda: “Maske und Theater”.  In: Diess.: Konstruktion des Subjekts und Theater. 
Ansätze zur Maskenproblematik. Seminarreader WS 1997/98, Institut für Theaterwissenschaft der 
Universität Leipzig, pp.  1-9; Baumbach Gerda: “Kreuzerkomödie. Vom Verschwinden und von der 
Beharrlichkeit der Comödie”. In: Diess. (Hg.) Theaterkunst und Heilkunst. Köln: Böhlau, 2002, pp.1-4 
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nel lato oscuro della nostra civiltà. Il patto con il diavolo, le messe nere e il satanismo 
sono strettamente legati in modo antitetico al monoteismo e alle sue forme di culto, 
ma non godono di alcun riconoscimento pubblico9, a meno che non vengano attribuiti 
al terrorismo e alla criminalità e combattuti di conseguenza. 
 

 
Il Signore dello Scioglimento e dell’Unione (solve et coagula), il Bafometto di Eliphas Lévi, 1854 

 
Anche la stregoneria, strettamente correlata a questi fenomeni, è scomparsa da 

tempo dalla scena pubblica nei paesi occidentali, sebbene alcuni studiosi riescano 
ancora a dimostrarne la persistente esistenza, non solo in continenti lontani. Solo il 
carnevale, che in alcuni paesi industrializzati può svolgersi ogni anno con tutta la 
potenza del commercio e dei media, ricorda il culto della follia, una volta potente 

 
9 V. Zacharias, Gerhard: Satanskult und Schwarze Messe. Wiesbaden: Limes, 1964/1970 
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perfino in Europa, ma allo stesso tempo anche la vittoria clericale attraverso la sua 
limitazione al periodo prequaresimale di fine inverno, tra Natale e Pasqua, quasi 
confinato in uno spazio vuoto dell’anno liturgico10. 
 

 
https://pixabay.com/de/images/download/gargoyle- 

 
Tuttavia, proprio il carnevale e in particolare le sue interpretazioni scientifiche 

come “meccanismo di sfogo”11 dimostrano molto chiaramente come l’intero 
complesso della religione della risata e della sventura sia stato integrato da tempo 
nella grande purificazione. Le usanze carnevalesche non servono tanto a scacciare 
l’inverno, che a febbraio è comunque già in fase di declino, quanto piuttosto la follia 
stessa che si è accumulata nel corso dell’anno e che ora deve essere eliminata, in 

 
10 V. Kosack, Godula: Magie. Die Kraft zum Schaden oder zum Guten. Bad Schussenried: Gerhard 
Hess, 2013 
11 V. Schwedt, Herbert (Hg.) Fastnachtsforschung. Mainz, 1978; Eco, Umberto/V.V.Ivanov/ M. 
Rector: Carnival. Berlin/New York/Amsterdam: Mouton, 1984 
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modo simile alle maschere demoniache che adornano l’esterno delle cattedrali 
romaniche e gotiche. Durante il carnevale, l’intera società si abbandona alla follia per 
un periodo limitato, per prepararsi al lungo Mercoledì delle Ceneri che sicuramente 
seguirà, proprio come gli iniziati nelle culture pagane godono di una limitata libertà 
di follia che li prepara alla serietà della vita adulta, psicodinamicamente attraverso lo 
shock12. Le occasionali violazioni dei tabù avrebbero quindi lo scopo, in una 
concezione funzionalistica, di ricordare la benedizione permanente dei tabù e di 
consolidarli per il periodo più lungo dell’anno, ovvero per la fase più importante della 
vita. 
 

 
Donato, 1900 

 
Ciò che distingue in modo particolare il carnevale cristiano dai suoi paralleli 

pagani è l’assenza di una guida divina. I folli in uniforme e organizzati di Magonza o 
Colonia non possono imitare alcuna divinità, perché in questo paese non esiste più 

 
12 Cfr. Schäfer, Alfred: Unsagbare Identität. Das Andere als Grenze in der Selbstthematisierung der 
Batemi (Sonjo). Berlin: Dietrich Reimer, 1999 – Ders.: Das Unsichtbare sehen. Zur Initiation in einen 
Voodoo-Maskenbund. Münster: Waxmann, 2004 
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una tale “incarnazione dell’eccesso”. Nemmeno il cattolicesimo, che con la sua 
variegata schiera di santi è in grado di offrire una diversità politeista, conosce una 
figura astuta o stupida che possa guidare i folli del carnevale. Anche nel sud Italia, 
dove Thomas Hauschild (1955*) ha potuto scoprire il pragmatico dislocamento del 
male invece della grande purificazione, il santo principale Donato è sì disabile, ma 
ancora in pieno possesso delle sue facoltà mentali13. La grande svolta nella storia 
della religione non ha permesso alcun successore al doppio Prometeo-Epimeteo o 
all’inventore e imbroglione Hermes14. 
 
 
Loki e Syrdon 
 
Il mitologo francese Georges Dumézil (1898-1986) ha cercato una risposta a questa 
domanda sulla divinità come contraddizione, che doveva cadere vittima della svolta 
verso la chiarezza e la purezza nell’antica Europa, e si è imbattuto – ai margini, come 
egli stesso affermava – nelle irritanti figure divine di Loki e Syrdon, il primo presso i 
Germani, il secondo presso gli Osseti nel Caucaso. Entrambi sono stati immortalati in 
canti che i chierici cristiani hanno trascritto finché sono stati cantati. Ciò è avvenuto 
più a lungo nelle montagne del Caucaso che in Islanda, cristianizzata già all’inizio del 
primo millennio15. Eppure, Loki, con le sue associazioni alla menzogna e al logos, o 
meglio al lokalýgi, che in islandese significa “mentire correttamente”16, ci appare 
come la figura più importante. Ci condurrà nel cuore della contraddizione divina, in 
una sorta di archeologia della coscienza locale, prima di ampliare i nostri orizzonti ad 
altri continenti. 

Loki discende da una stirpe di giganti, ma è anche considerato un membro 
della casata degli Dei Asi. Ha una figura maschile, ricreata in modo convincente da 
Franz Stassen (1869-1949), pittore dello stile Liberty, ma dà anche alla luce un 
cavallo a otto zampe (di nome Sleipnir, cavalcato dal padre degli Dei Odino) e i suoi 
figli Wali e Nari si dilaniano come lupi. Con la gigantessa Angrboda genera il lupo 
Fenris, che morde la mano al più forte degli Asi, il Dio della guerra Tyr, e divorerà 
tutto nella catastrofe finale del Ragnarök, poi il serpente Midgard, che avvolge il 
mondo vivente mordendosi la coda, il cui respiro crea l’alta e la bassa marea e che 
partecipa anche alla fine del mondo Ragnarök, infine Hel, la terribile regina di vari 
mondi sotterranei e mangiatrice di uomini temuta in tutta la Scandinavia. 
 

 
13 Hauschild, Thomas: Magie und Macht in Italien. Gifkendorf: Merlin, 2003 
14 Cfr. Gentsch, Günter/Christoph Sorger, Reiner Tetzner (Hrsg.): Vom Janusgesicht des Menschen. 
Texte zu Krieg und Frieden von der Antike bis zur Gegenwart. Leipzig: Edition Vulcanus, 2014 
15 Dumézil, Georges: Loki. Traduzione dal Francese [1948] di Inge Köck. Darmstadt: Wiss. 
Buchgesellschaft, 1959 
16 Dumézil, op. cit., p. 48 
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Sleipnir e Wotan secondo Franz Stassen 

 
Secondo Dumézil, Loki è forse la terza figura della “triade creatrice 

germanica Odino, Hoenir e Lodurr”, che crea la prima coppia umana; accompagna il 
padre degli Dei Odino/Wotan, ma anche il suo impetuoso figlio Thor/Donar nelle loro 
spedizioni, ma in ruoli ambigui. “Egli riceve e assume il ruolo di messaggero, 
informatore, servitore, trasportatore e anche buffone”17. Si diletta nella sua arte di 
trasformarsi in mosca, foca, cavalla, salmone e soprattutto in fuoco, secondo Dumézil 
il suo abito naturale preferito, come rivela anche la parola Lohe. Il suo nome Loptr 
rimanda però anche all’aria o al vento (o addirittura alla luce, come suggerisce la 
somiglianza con il nome del Dio celtico del sole Lugh18). Il fuoco e il vento possono 
essere utili, ma Loki distrugge più di quanto sappia preservare. Infine, è un 
imbroglione, un trasgressore delle regole, un violatore della morale ed è sempre 
sleale. 

 
17 Dumézil, op. cit., p. 123 
18 Cfr. Roch, Claudia: Wie der Rabe die Sonne stahl. Der Tiertrickster in den Mythen der 
amerikanischen Nordwestküste. In: Diess./ Maren Uhlig (Hrg.) v.nota 6, pp. 49-64 
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La morte di Balder, https://commons.wikimedia.org/wiki/File: NKS 1867 4to, 96v, death of Baldr.jpg 

 
Il ricercatore danese Wilhelm Grönbech (1873-1948), esperto di civiltà 

germanica, ritiene che Loki sia il Dio che incita all’attacco destinato a finire con una 
sconfitta19. Il Dio raggiunge il culmine della malvagità con l’abile complotto per 
uccidere Baldr, il Dio della luce, un evento che i Germani associavano al solstizio 
d’estate. Per questo sacrilegio cosmico, gli Asi puniscono il loro avversario in modo 
duraturo: Loki viene legato a una roccia e un serpente gli gocciola veleno sul viso. La 
moglie di Loki, Sigyn, lo raccoglie, ma solo quando deve svuotare la coppa, perché 
piena, il Dio sofferente ne riceve un po’, si dimena per il dolore e provoca un 
terremoto. Ora le scarpe alate, con cui un tempo poteva sfrecciare attraverso l’aria e 
l’acqua, non gli servono più a nulla. Anche la ruota e la rete, entrambe invenzioni a 
lui attribuite, non riescono a liberarlo dalla sua situazione sfortunata. Ciò avviene solo 
con il Ragnarök, la catastrofe finale che pone comunque fine a tutto. 

I parallelismi con Prometeo, che nella mitologia greca ruba il fuoco agli Dei e 
per questo viene incatenato a una roccia nel Caucaso, dove un’aquila gli strappa il 

 
19 Grönbech, Wilhelm: Kultur und Religion der Germanen. Traduzione dal Danese [1909-12] di Ellen 
Hoffmeyer. Darmstadt: Wiss. Buchgemeinschaft, II. 1954, Bd. II p. 258 


